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IL PATRIARCJÀT DI AQUILEE 


Il Patriarcjàt di Aquilée al é Punic in dut l'Ocident, gjavant Rome, che 
nol fos dome di onór. Vjéri póc sù póc jù come chel di Rome, si é rinfuar- 
cit massime tal secul VI, cuanche la nestre Glesie si distacà di Rome te 
a Schisme dai tre cjapitui >. Duc’ chéi ch'a si intindin e ch'a son onesc’, 
a son ancje adacordo che il Patriarcját al fo une farie di culture, liturgje, 
müt di vivi la fede, origjnâl e slusint, mitüt come ch'al jere, te crosere 
des tre gjernassiis d'Europe. Par plui di mil ains, Scláfs, Furlans e Todescs, 
a scomencarin achi a movi i prins pas — sevi pur enfri lotis sanganosis — 
vjers ché convivence ch'a samée lontane ancje in didivué ch'a vuelin cja- 
caránus di Europe-unide. Cenoné, chest órganisin lu an copàt di bot, a 
mieë secul XVIII, cunivente la glesie di Rome, che no à savût o volût 
olmá ce ch'al podeve nassi e in part al jere Zà nassüt, travjers lis dois 
di messedamenz che naturalmentri a vevin scugnüt jessi achi plui fuartis 
che dulintór. 


IL PATRIARCATO DI AQUILEIA 


Il Patriarcato di Aquileia è l'unico in tutto l'Occidente, ad esclusione di Roma, che non sia 
stato solo di onore. Antico pressapoco come quello di Roma, si è rafforzato soprattutto nel 
secolo VI, quando la nostra Chiesa si staccò da Roma nello « scisma dei tre capitoli ». Coloro 
che conoscono la storia ed hanno un minimo di onestà concordano nel dire che il Patriarcato 
fu una fucina di cultura, liturgia, modo di vivere la fede originale e luminoso, posto com'era 
all'incrocio delle tre stirpi dell'Europa. Per più di mille anni slavi, friulani e tedeschi qui ini- 
ziarono a muovere i primi passi — pur tra lotte sanguinose — verso quella convivenza che 
sembra lontana anche al giorno d'oggi in cui si parla tanto di Europa Unita. 

Senonché, questo organismo fu soppresso improvvisamente, a metà del secolo XVIII, con 
la connivenza della Chiesa Romana che non ha saputo o voluto intravvedere ció che poteva 
nascere ed in parte era già nato, attraverso le doglie degli sconvolgimenti che, naturalmente, 
qui dovettero essere piü forti che altrove. 


Cualis lis resons prossimis che sburtarin a savoltà di plante fur chest 
len ch'al dave sotet a tante int? La bole che chi o ripuartin a pant aclàr 
che une tâl a fò fate dome par reson di stàt! Marie Taresie « Cristianone » 
e il dôč di Vignesie < Fi nestri ungrum cjàr >, no podevin gloti che, < chéi 
di là», vadì i Aquilejés «a parte imperii» a vessin alc ce fà cun < chéi 
di cà >; ur secjave che tra i lor guvjérs espotics al fos un < Uer » a meti 
man, magari cun autoritàt. À "e < catolicone > po no j leve jù che la < Re- 
publiche ungrump serene di Vignesie » cu’ lis sòs solitis trainis póc serenis, 
a fos rivade a meti lis grifis su la catedre di Aquilée, dulà che, cu' la com- 
bute dal pape, a elegeve dome int de so bande, soredut dopo il 1420 e 
cuintri i acordos. 


La soluzion, sicheduncje, a podeve jessi dome une: disfá cheste istitussion 
che par nó a ere Glesie locâl, e par lór, un intric cumugnál. 


Il nestri Patriarcját, ch'al veve cjatade une reson di jessi propit tes inva- 
sions plui salvadiis, cuant che tal scùr e te scjampadice di duc’ i granc’ la 
bjade int a vjodeve inpiát dome il so feràl; lui che nol veve incrosát i braz 
cuanche lu vevin lassát di bessól a fà di interprit a ints tant difarentis, tal 
moment che la brame de sglonfonarie si sentà par fáj vuere intór dal taulin 
de diplomassie, nol cjatà tal Pape di Rome, il Pjeri bon di confermà te 


Quali furono le ragioni prossime che spinsero a sradicare completamente questo albero che 
dava asilo a tanti popoli? La Bolla che qui riportiamo dimostra chiaramente che ció accadde 
solo per la « ragion di stato >: Maria Teresa < cristianissima > ed il Doge di Venezia < Figlio 
Nostro carissimo », non potevano sopportare che « quelli di là», cioè gli Aquileiesi «a par- 
te Imperii» avessero rapporti con «quelli di qua»; li disturbava il fatto che tra i loro 
governi dispotici ci fosse un «terzo » magari con autorità. La «cattolicissima » poi non sop- 
portava che la « Repubblica Serenissima di Venezia», con le sue solite mene poco serene, 
avesse potuto mettere le mani sulla cattedra di Aquileia, dove, connivente il Papa, eleggeva 
soltanto persone a lei gradite, soprattutto dopo il 1420 e contro gli accordi. 


Cosicché la soluzione non poteva 'essere che una: distruggere questa istituzione che per noi 
era Chiesa locale e per loro un inciampo comune. 


Il nostro Patriarcato, che aveva trovato una ragione di esistere proprio nelle invasioni più 
terribili, quando nel buio e dalla fuga precipitosa di tutti i grandi il popolo vedeva acceso 
solo il suo lume; esso che non aveva incrociato le braccia quando lo avevano lasciato solo a 
fare da intermediario a popoli tanto diversi, nel momento in cui la brama dell'ingordigia si 
sedette al tavolo della diplomazia per fargli guerra, non trovó nel Papa di Roma il Pietro in 
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fede il fradi provát (Lc. 22, 32), né il Pjeri che al ringrassiave Pauli par 
véj dát — propit parceche al jere plen di vite, e apuestul come lui, ma 
cun tune carisme divjerse — il servissi de corezion fraterne: al cjatà dome 
un átri monarche espotic, che j deve fastidi dome il pinsir che une Gle- 
sie, te so lungje e strussiade storie, a ves olsát cir un mût so, locál, di di 
il so « Credo », ancje a cost di resisti « in faciem Cefae ». 


Cussi il titul e la struture dal Patriarcját di Aquilée a cessarin di esisti 
tal 1751, parceche tre di lór, in che volte, a pratinderin di copá une glesie 
locál, vadi une incarnassion storiche di Crist, par podé fà di parons cence 
fastidis. 


A chest pont cualchidun al podarà domandási: ma, e il popul di cheste Gle- 
sie, i siei delegàz, ju ano interpelàz? 


S'o leéis la bole chi sot, si nacuarZareis che jé una domande stupide, par- 
ceche il popul al ubidis simpri; la « Catolicone » Marie Taresie, la « Re- 
publiche ungrump serene di Vignesie » e « Benedet, par providense di Diu 
(!) Pape di Rome » lu savevin benon. 


Par chel ch'al riguarde il Patriarcje, che daür la bole al sameares no 
vé nissun da D cu la cuistion, o podés léi ce ch'al à scrit di bant ... 


grado di confermare nella fede il fratello provato (Lc. 22, 32), nè il Pietro che ringraziava 
Paolo per avergli dato — appunto in quanto mosso dallo Spirito e apostolo come lui, sia pur 
con un carisma diverso — il servizio della correzione fraterna: trovó solo un altro monarca di- 
spotico che non poteva tollerare neppure la possiblità che una Chiesa nella sua lunga e tor- 
mentata storia, avesse osato cercare una maniera sua, locale, di professare il suo « Credo», 
anche a costo di resistere «in faciem Cefae ». 

Così il titolo e la struttura del Patriarcato di Aquileia cessarono di esistere nel 1751 perché 
tre prepotenti, allora, si illusero di uccidere una Chiesa locale, cioè una incarnazione storica 
di Cristo, per poter padroneggiare senza intralci. 

A questo punto qualcuno potrà chiedersi: ma il popolo di questa Chiesa, i suoi delegati, 
sono stati interpellati? 

Leggendo la Bolla che riportiamo, vi renderete conto che la domanda e sciocca, perché il 
popolo obbedisce sempre; la «cattolicissima > Maria Teresa, la < Serenissima Repubblica di 
Venezia» e « Benedetto, per Provvidenza divina (!) Papa di Roma» lo sapevano benissimo. 
Per quanto riguarda il Patriarca che, stando alla Bolla, sembrerebbe non aver alcun rap- 
porto con la questione, potete leggere ciò che lui stesso ha scritto invano... 
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PATRIARCJÂT DI AQUILÉE 
TOR IL V SECUL D.C. 


DE LETARE ` ' 
DAL GARDENÂL DENÉL DELFIN 
AL PAPE BENEDET XIV 


< ... Lodo invero la circospezione santissima di non voler un vescovo, ne 
un arcivescovo ma un vicario Apostolico ammovibile col solo titolo di ve- 
scovo in Partibus e soggetto unicamente alla Santità vostra ed alla Santa 
Sede .., ma vedo altresì che sebbene il vicario è ammovibile, deve peró 
esser inammovibile il vicariato ed il soggetto da istituirsi deve sempre es- 
sere Austriaco, e sempre dipendente ed a' piacere di sua maestà la Regina 
e senza nemeno, che si esprima il mio assenso nell’istituzione del mede- 
simo, non che abbia la minima soggezione, e dipendenza verso li Patriarchi 
soli, e legittimi Pastori e capi della Diocesi tutta di Aquileja, ovunque 
essa si dilati, e s’estenda sino a questo giorno, e’ vuol dire per diecisette 
e più secoli, quanti ne conta la medesima Santa Sede: cose tutte considera- 
bilissime e gravi, che non possono non produrre in progresso che pessime 
conseguenze, fomenti di discordie, ed irragionevoli pretensioni, oltre una 
sempre avversione, e questa contro li Patriarchi » 


« Ma che devo dire, Ss.mo Padre, all’espressione che fà col dire, che la 


B(eatitudi)ne sua è il Papa e’ può dare e togliere ai vescovi quelle facoltà 
che le piacciono? 


Ma si tratta ciò di fare con tutti o con me solo? Si tratta forse di farlo per 
mio demerito, o per altri esterni motivi che non dovrebbero influire in 
questo punto? ... Un sommo Jus è stato sempre considerato una somma 
ingiuria e l’usare di troppo la sua autorità è un esigere oltre il dovere e 
fare alla parte innocente una grande offesa >. 


« ... Perché se dicono gli Austriaci che Aquileja sia nel contado di Gradi- 
sca stato della Regina: fatto vero se lo considerano a modo loro ma falso, 
falsissimo se lo consideriamo in se stesso e nella sua origine, mentre Aqui- 
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leja è sempre Patriarcale, nè lo spoglio patito da’ Patriarchi servirà giammai 
a privare li suoi successori de loro legittimi e veri diritti ». 


« ... Mi perdoni Ss.mo Padre; E tante dichiarazioni circospezioni riserve e' 
riguardi per quattro semplici Monache; e’ per la Serenissima Repubblica 
Nostra, per il Patriarca, per il Patriarcato non si ha poi d’aver per Noi 
il minimo e menomissimo riguardo? ». 


« ... Guai, guai, Santo Padre, se avessero effetto tali idee certamente non 
sue ma di chi vorrebbe vedere la distruzione di questa chiesa ... ». 


« ...Li parrochi e gl'Arcidiaconi non dico Veneti ma Austriaci, e ne ho’ 
ricevuti di più d’uno di essi in voce, ed in iscritto, con dolenze e lamenti 
ricorsi e suppliche piene d’amarezze e di pianto. Li Canonici poi, e Capi- 
tolo d’Aquileja ne sono così sbalorditi, e desolati che molti mi hanno detto 
che dovranno finalmente cedere e ritirarsi, e tutti si protestano che più tosto 
eleggerebbero la morte, e la scurre sul collo che mai trovarsi nel caso di 
vedere cogli occhi proprij tal sconvolgimento, desolazione e rovina. Di me 
non parlo, perchè parlano per me le ragioni ed il fatto; ma dico bene 
che sarebbe men male per me Santo Padre che mi disfacesse di vescovo, 
mi prendesse il Cappello, ei mi condannasse perpetuamente ad un carcere 
oscuro anzi che vedere io stesso la divisione del mio Gregge, lo scisma e 
confusione inevitabili che (il Signore mi faccia mentitore) a lume chiaro 
mi par di vedere e non possono a meno di non avenire e’ succedere dopo 
l’abbattimento e persecuzione del Pastore ». 


« Protesto però avanti Dio, e Vostra Beatitudine che farò mai sempre 
di tutto per divertire il colpo e salvar il mio Gregge ... ». 
Di V(ostr)a B(eatitudi)ne 
Udine, 9 luglio 1749 
Um.mo devotiss. obblig. Ser.re e Creatura oss. 
Daniello Cardinal Delfino Patriatca d'Aquileja 


Nus é capitade pes mans la copie di une letare che il Gardenàl Denél Delfin, 
ultin Patriarcje di Aquilée, j à mandát al pape Benedet par discjoilu de deci- 
sion di meti a Gurisse un vicjari apostolic, vescul, ch'al curàs ju intares 
des animis ch'a erin sot l’Austrie (a Parte Imperii). 
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Il Patriarcje al à lumát a colp che sot al bolive alc di sporc ai damps dal 
Patriarcját e al à scrit al Pape une letare sclete, clare, dolorose, scongjuranlu 
di no frucá la Glesie di Aquilée. Tant che dî «eri »! 


Di impuartant il Patriarcje al dis chest: 


— la Glesie di Aquilée a jè vjere come ché di Rome (diecisette e più se- 
coli ...); 


— no si trate di falopis dal biát Denél, ma « per altri motivi esterni ... », 
vadi pulitics; 


— duc' i predis, Veniz e Austriacs, a van a suplicá il lor vescul di tignî 
lontan de lor Glesie un flagjel simil, ma il Pape nancje no si scompon; 


— il Patriarcje al & dispost a fâsi gjavà consacrasion di vescul e cjapiel di 
gardenàl puitost di viodi la so cjare Glesie frutade dai prepotenz di 
turno cu la benedision dal Pape. . 


À jé une letare ch'a fás onór a di chel che le à mandade; ch'a nus mostre 
cemüt ch'a stavin lis robis a Aquilée, dut l'incontrari di ce ch'al conte il 
Pape te so « bole »; ch'a mostre ancjmó une volte cemût che la Glesie di Rome 
e à un slac di debiz di fâsi scancelà e no dome di nó, s’a vüûl jessi crodude 
almancul un freghenin. 


À jé ancje une lezion di dignitát, ch'a varessin di tigni amens i Vescui di 
Concuardie, Gurisse e Udin. 
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DIOCESI DI AQUILÈE 
CUN CHÉ 

DI CUNCUARDIE 

FIN AL 1751 


COSTITUSION DAL SS.n PARI IN CRIST 
E NESTRI SIGNOR 
IL SIOR 


BENBDLI 


PAR PROVIDENSE DI DIU, PAPE XIV 


SINJUNCTA NOBIS” 


LA CH'AL BUTE JU DAL DUT E PAR SIMPRI 
IL PATRIARCJAT DI AQUILEE E LA SEDE 
E CH’AL MET SU DOS ARCIDIOCESIS 
DI UDIN E DI GURISSE 
CUN ATRIS DISPOSISION IN MERIT 


Rome, 1751 - Te stamparie de riveride Cjamare Apostoliche 
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Udint, 


IL FRIÙL 


(Glesie furlane) 
dal didivué 


Il Vescul Benedet, famei dai fameis di Diu: 


TIGNIT BEN A MENS 


La responsabilitàt di dutis lis Glesiis, dadinuse dal Princip suprem dai Pa- 
stórs, che nó, cence merit, 'o rapresentin ta chest mont, nus à obleàz, fin dai 
prins agns dal nestri pontificát, a stáj daurj al problema unevore gráf dal 
Patriarcját di Aquilèe. 


Dut chest a lu vevin cjapát pes mans a dilunc e cun impegno Zà chéi prin 
di nó, smicjant in dut dome di distrigà une volte par simpri la cuistion de 
Glesie di Aquilée come ch'al lave ben, par podé governà mior ch'a si po’ 
lis animis ch'a vivin sot di cheste glesie e par vé une certe libertát tal guviar 
spirituál. 


Cun chesc’ criteris, Zà indaür "o vin stabilit une certe forme di guviàr pe 
part de diocesi di Aquilée ch'a stà par di là, sperant che chest pas al paras 
vie une volte par simpri dutis chés trainis e robatis ch'a si sintin a di, e 
ch'al stabilis, te stesse Glesie un ordin stabil e sigür, come ch'a si po' 
leilu te nestre letare apostoliche « Omnium Ecclesiarum » dal 29 di novem- 
bar dal 1749 e in ché « Postquam per alios » dal 27 di jugn dal 1750 
sot forme di « Breve ». Cun chestis 'o vin cjapade une solusion provisorie 
pes robis plui urgjentis, spetant il moment di podé risolvi dut cu la nestre 
aprovasion e cul acordo des dós Parz; chest pal ben des animis. 


Par di il ver, savint che dut ce ch'al é bon e perfet bisugne domandálu a Diu 
e spetásal dome di Lui, no vin mai fat di manco, in dut il timp di chest 
berdei, di preà cun fede la Maestát di Diu e di fà preà ancje tris di lôr, 
par che fra mieč il burlaë des rivalitàz e i scois des dificultàz fur di nu- 
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mar, a si indegnas, ancje cu la soflade benedete dal so Spirt, di fânus 
cjatà chei miez ch'a lavin ben pe salvece des animis redimudis dal sanc 


di Crist. 


Il Signor, bon cence fin, al à 'saudidis lis nestris prejeris e, propit cuant 
che lis ondis de amarece e lis tribulasions plui brutis nus sbalotavin, nus 


à mandát di lassù il so jutori e, tornàt il bontimp, nus à ristoràz cun bon- 


danse fasint-nus cjeréà lis sos consolazions. 


A la cuál, Lui ch'al ten in man il cur dai Res, tal moment just al à pleàt 
de nestre bande la volontát de nestre cjarissime Fie tal Signor, Marie Ta- 
resie, Regine d'Ongjarie e de Boemie e Imperadorie eleZude dai Romans, 
fasintLe pensá ancje jé di distrigà une volte par simpri la cuistion di Aqui- 
lée; e tal stes timp al à fat in mût che i nestris cjars Fus, Nobii, il Dóé 
e la Republiche di Vignesie, duc' a dacordo, a fossin de stesse inpinion. 


Par che nissun al puedi scrupulá su la nestre peraule, nus àn mandade une 
letare tant la Regjne Marie Taresie, I.E., dal 17 di maré di chest an, pre- 
sentadinuse dal nestri cjar Fi Mario Millino, Gardenál predi de Glesie di 
Rome, che il Dó& di Vignesie, dal 31 dal stes mes e an, presentadinuse 
cheste dal nestri cjar Fi Carli Rezzonico, Gardenál predi ancje lui de 
Glesie di Rome. 


Sicheduncje i Gardenai Mario e Carli a son vignüs denant di nó ai 6 di 
avril duc’ e doi insieme, dopo di vênus consegnadis lis rispetivis letaris, 
e nus àn fat presint no dome la pice che lis parz a vevin di sistemá une 
volte par simpri la cuistion dal Patriarcját di Aquilée, ma nus àn espo- 
nudis une par une ches resons che une volte a dividevin fra di lór lis dos 
parz ma che cumó e àn acetát, scoltant i nestris inviz e esortazions, dopo 
une vorone di cunvignis e resonadis, par rivà a un cumbinament. Nus 
àn consegnát ancje un scrit cun dut ce ch'a vevin stabilit e nus àn preàz 
umilmentri, a non des Parz, di convalidà cun la nestre aprovasion e fuarce 
la sostanse e l'impegno di mantignî ce ch'a vevin concludût, indegnan- 
sinus di meti fra lôr la nestre Autoritàt Apostoliche in mùt che la robe 
a vegni rispetade fint insomp. I articui de Convension cumbinade tra lis 
parz ju àn firmáz, aprovàz e faz bogns duc’ adacordo e a son chesc’ achi: 
Stant che la Sacre Imperiàl Maestât de Regjne di Ongjarie e Boemie a 
fâs l'impussibil par vé rapuarz di afiet sincer e di buine armonie cu la 
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Republiche di Vignesie e par conseguense a cîr in duc’ i muz di conset- 
vâle cence rusins par vie ch'a son cunfinanz e che ancje la Serenissime 
Republiche no jé manco impegnade tal coltivà la stesse amicissie e armo- 
nie di bogns cunfinanz, tant di une bande che di ché âtre a son rivàz je 
conclusion di fále finide cun ché traine che ju tignive in rotis di seculorums 
in cà, vadi il Patriarcját di Aquilée, par podé restá amîs e no vé nissun 
discapit né un né l'átri. 


Par tratá e concludi un'opare tant salutár, la Sacre Maestát Imperiál Regje 
de Ongjarie e de Boemie j à dát incariche al Lustrissin e Ecelentissin Sior 
Cerficio von Ulfed, cont dal Sacri Imperi Roman, conseir segret di Stát, 
e Cancelir dal Parlament e dal Stát, Prefet e vuardean ereditari di duc' 
i arintz dal Regno de Boemie, Capo des dinastiis di Hostascov, Prodiiz, 
Otoslauviz e Zaltsch e Cavalir de Velade d'aur; 
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La serenissime Republiche di Vignesie invessit e à sielZüt il so Procuratôr 
ordenari tal palač imperiál, il Lustrissin e Ecelentissin Sior Drée Tron, 
Cavalir, cun dutis lis facultàz. 


I doi, dopo di jessisi cjatáz plui viaz, 'a son restáz adacordo su chesc' ponz: 


ARTICUL I 


La Sacre Maestát de Regjne Imperadorie j lasse tant al Pape che 'e Sere- 
nissime Republiche di Vignesie la pussibilitàt di decidi, impen di disfà dal 
dut il Patriarcjât di Aquilée, s'a vuelin meti sù doi Vescovàz o Arcivesco- 
váz, un de bande dal Imperi e un tai teritoris ch'a son sot di Vignesie; il 
prin, di chi indenant a si clamarà di Gurisse e chel âtri di Udin, cul pat 
peró ch'a vegni rispetade une perfete paritát e duc' e doi, vescui o arcive- 
scui ch'a setin, a vebin i stes edentics diriz. 


ARTICUL II 


Par ch'a no saltin fur storiis su ce ch'a si intint par abolision complete dal 
Patriarcját di Aquilée, dopo di vé domandát al Pape s'al ere adacordo, lis 
dós parz a son rivadis 'e conclusion che si à di intindi, cun cheste peraule, 
no dome l'abolision dal Patriarcját nüt e crût ma ancje di cé ch'al compuar- 
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tave, vadi titul, dignitàt, cjapitul e benefisis, in mt che di chi indenant 
nissun cjaluni o átre dignitát de Glesie di Aquilée s'insumii di rifási a 
chest non par vie dal Patriarcját; invessit, chéi ch'a son de bande dal Imperi 
'a si clamaran Gurissans e chéi de bande de Republiche di Vignesie, Udinés. 


ARTICUL III 


La sacre maestát de Regjne e Imperadorie j permet al Eminentissin Sior 
Gardenal Delfin, fintremai ch'al sarà in chest mont, di conservà il non, il 
titul, e i onórs di Patriarcje, simpri cul consens de Auguste Parone e cui 
diriz dal Sacri Imperi Roman, come che ju gjoldeve prime di chest acordo, 
in müt di no puartàj il plui picul damp te so incariche. 


ARTICUL IV 


Cuant che al vignarà a mancjà il Gardenál, al varà di fini par simpri ancje 
il non e il titul di Patriarcje in chei teritoris che une volte a erin sot de 


Glesie di Aquilée. 


ARTICUL V 


La Sacre Maestát de Regjne Imperadorie si impegne te maniere plui risolude 
par sé e pai siei erêz e sucessors, come di cheátre bande la Republiche di 
Vignesie, di no tirà fur mai-átri cantins a proposit dal acordo che insieme 
e àn fat e tant mancul cuintri, in dut ce ch’a si riferis al muart Patriarcjàt 
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Si pò di che nissune des nominis dai Patriarcjs di Aquilèe 
fatis dopo dal Conzili di Trent, no fò fate secont lis pre- 
scrizions dal Conzili: si po’ sustigni, cul Dirit Canonic in 
man, ch'a forin dibot dutis ilegáls e invalidis, ancje se 
Rome "e lassà cori par doi secui une cjosse cussì scandalóse. 


pre Josef Marcbet 
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di Aquilée in cualuncue maniere, tant diretamentri che indiretamentri e di 
nó domandá plui nuje 'e Sante Sede o di acetá s'al vignarà ufiert, ma di 
stà in dut e dapardut a ce che cumò e än decidût in buine armonie. 


ARTICUL VI 


La Sacre Maestât de Regjne Imperadorie, par sè e pai siei eréz e sucessôrs, 
a torne a confermá e, s'al & pussibil, cun plui fuarce e fermece, ce che di 
agnórums e à simpri declarát: vadi che no j vegni mai in tal cjáf cu la 
scûse o il pretest o il mutîf dal Patriarcját di Aquilèe, di là cuintre di 
ce che fin cumó e à dit e di pratindi par cumò e pal avignî nancje une cuarte 
di teren di dut chel che cum al è sot de Serenissime Republiche di Vignesie, 
rinunciant dal dut a ogni titul o pratesis ch'a podares fási avalé. 


ARTICUL VII 


Par gjavà di fonde fur ogni motif di sconcuardie, ch'a si dividin i rediz de 
defonte Glesie di Aquilée e separanju cussi: chéi ch'e vegnin des tieris 
sot da l'Austrie ch'a vegnin dopráz par meti sü il gnuf vescul o arcivescul 
di Gurisse e par mantigni i siei cjalunis; chéi dal teritori venit pal ve- 
scul o arcivescul di Udin e pai cjalunis ch'a vivin in che sitát. E s'al reste 
ancjemò alc che j tocjave al Patriarcjât di Aquilèe, ch'al vegni dividût 
fin tal ultim e cun justissie tra la Sacre Maestát de Regjne Imperadorie 
e la Serenissime Republiche di Vignesie sul stamp di ce ch'a si à dit dai 
cunfins, prin e mior ch'a si pò e simpri su la strade de amicissie. 


Stant a ce ch'a vin stabilit cumó, tant chéi de Regjne che chéi di Vignesie 
a sburtaran cun creance e rispiet il Pape in müt che, come che si & mostrát 
adacordo par vieri cuant ch'al & acetát benignamentri di meti sù doi ve- 
SCOVáz o arcivescováz cui stess edentics diriz, cussì ch'al fasi un ultim 
sfuaré di distrigà a la svelte une cuistion ch'a interesse il ben di duc’ 
e cul ajüt e la concuardie di duc’. 


Par di il ver, s'a si ere adacordo, nus semeave ch'al ves bastát di fà pre- 
sint ai doi Parons di cà e di là la convension fate e i singui cjapitui dal 
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acordo, pensant ch'a si tratas dome di fà decidi a omps esperz e che àn 
a cür la trancuilitát publiche e il bon ordin; vadi che nó no varessin vüt 
dibisugne, cui nestris conseîrs, di cjapà sù une cjarie ancjemò plui pesante 


di fadie e di scrupul. 


Ma par nó lassá fur nuje di ce ch'al servis par là plui a fonz ta cui- 
stion e cun plui competence, 'o vin tignüt devant dai voi, di une bande, 
di cemüt ch'al è nassüt il Patriarcjât di Aquilèe, lis barufis fur di misure 
che la Glesie di Diu e à scugnût gloti e, daür ancje ch'a conte la storie 
civil, dutis lis lotis cence numar, lis vueris incolmis di sanc ch'a son sclo- 
padis fra i princips cristians avonde dispes par colpe dal Patriarcjàt e 
cemüt ch'a si veve cirüt di evità chestis rognis par che la pâs e la con- 
cuardie dai princips cristians a no fos in pericul fintremai ch'al ere in pis 
il Patriarcját. 


'O vin tignüt presint ancje in ce stàt che si è ridusude la sitât di Aquilée 
e la pietose cundision ch'a si cjate di agnorums in cà, tant al é ver 
che in dute la lungje schirie dai Patriarcjs no si "n' cjate un ch'al séti lât 
a stà lajù e, al é di bant discori, nancje nissun nol larà plui. 


'O vin cunsiderát ancje cun trope prudense che la sede di Rome, par se- 
cui e secui e à scugnüt tratá la cuistion cuant ch'al ére di conter il Patriar- 
cjàt e projodilu di titulàr, in mát ch'a no nassessin fra i caporions barufis, 


berdeis e vueris. 


Ce che plui nus stave sul stomi al ere il ben di tanc! di miârs di animis 
ch'a erin a stà in ché part de diocesi di Aquilée tant lungje e tant largje 
e lontans dal comant di Vignesie, par dei adore di curâlis spiritualmentri. 
Stà di fat che, pai berdeis de pulitiche, no si rivave a concludi alc di sest. 
Pa la cuál nissun sà tros viaz che i Patriarcjs e àn ricorüt a cheste Sede 
Apostoliche cuant ch'a fasevin la relasion sul stát de lor Glesie ogni tanc 
agns. À son rivadis protestis ancje di int par ben e di sintiment, ch'a si 
lamentavin des cundizions orendis ch'a si cjatavin chei cristians, insieme 
a relasions e lamenz tant ai nestris antecesórs Papis che cun nó. 'O vio- 
devin che i nestris predecessors, cun dute la lor buine volontát, a vevin tirât 
fur rimiedis ch'a no Zovavin nuje; che ancje ore-presint no vin podüt puar- 
tà nissun ajüt né desideràt né speràt par che la robe si cuietàs. Dut ce 
ch'al é stát fat al à Zovát un lamp, ven a jessi pal moment. 
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Par chest ’o vin pensát di cjatá fur finalmentri une maniere par meti a 
puest une volte par simpri lis cuistion e lis rognis dal Patriarcját. Pensát 
e tornàt a pensà a duc’ chesc motifs, lez cun atension i cjapitui dal acordo, 
domandát l'ajut di Diu fin ch'a nus vignive la gose e cirüt e scoltát il paré 
dai nestris fradis, i Gardenai de S.R. Glesie, cu la lor aprovasion e vignint 
incuintri es domandis des dos Parz (la Catolicone Marie Taresie, Regjne lu- 
strissime de Ongjarie e Boemie e Imperadorie elezude e, di cheátre, dai cjárs 
fis, il Dóé e i nobi venesians), 'o vin acetát in dut e dapardut ce che nus 
àn proponüt, e no dome 'o laudin e aprovin, cun cheste letare, duc' i 
singui cjapitui dal tratát, pensant al ben di duc’ e cirint di governà lis ani- 
mis cume cu và, ma ’o volin cun chest document ch'a vegnin eseguíz i acor- 
dos e ch'a si procedi 'e sopression dal dut e par simpri dal Patriarcját di 
Aquilée e ch'a si metin in pis doi Arcivescováz cui stes diriz e precedensis 
e prerogativis, lassant, come ch'o disarin plui insot, al nestri cjar fi Denél 
Delfin, Gardenál predi de S.R. Glesie, fimtremai ch'al sarà in chest mont, 
il titul di Patriarcje. Par dut ce ch'al riguarde i acordos e lis convensions 
fra lis dos bandis, 'o darin spiegasions e ordins in t'un' âtre letare aposto- 


liche. 


« Poben, cu la plenece dal nestri podé apostolic che nus àn 
dât, di meti sù, trasferî, butà jü, s'al covente, lis glesiis Pa- 
triarcáls, Arcivescovils e Vescovils e aboli dal dut o dividi lis 
diocesis e separális come che, tal Signor, nus semée oportun; 
cence che nissun nus pochi e savint ce ch'o fasin, in virtüt 
di chest document 'o suprimin e 'o butin jü, in te sitàt e in te 
Glesie di Aquilèe, di fonde für, dal dut e par simpri la Catedre 
Patriarcjal, la dignitât, la Sede, il titul e il non, cun ogni dirit 
patriarcjál, metropolitan e diocesan colegât fin cumó cu la Se- 
de e cul Titul e, in plui, il Cjapitul de Glesie stesse, lis digni- 
taz, i cjalunis e lis prebendis; in mot che di chi indenant nol 
esisti plui un cjapitul di ché Glesie Patriarcjál, Arcivescovil 
e Catedrâl e nissun Patriarcje, Arcivescul o Vescul di Aquilèe 
né nissune dignitât o cjaluni a puedin fasi fuarz cun ché Glesie 
dal dut, di plante fur e par simpri soprimude e disfate ». 
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Ma par che a duc’ i cristians che fin cumó a son stàz spiritualmentri sot di 
chel Patriarcját di Aquilée che nó 'o vin apene butát jà e politicamentri a son 
sot il jóf de Republiche di Vignesie e de Famée Austriache, no ur vegni a 
mancjá il confuart dal dirit glesiastic, cu la stesse volontát e cunvinsions e 
plenece di podé, 'o metin sù par simpri te sitát di Udin une Catedre di Ar- 
civescul, ch'a si clamarà sede Arcivescovîl di Udin, cun duc’ i diriz metro- 
politans e duc' i privilegjos e lis prerogativis che par tradision e par dirit ur 
competin a duc' chei átris Arcivescui. Al medesim Arcivescovát, pe so parti- 
colâr situasion, j asegnin e j concedin dut chel toc di teritori ch'al & sot 
il comant de Republiche di Vignesie e che fintremai cumó lu veve di dirit 
diocesan e lu governave pacificamentri il Patriarcje di ché Glesie Patriarcjàl 
disfate e soprimude; e in plui j din come sufraganis duc' chei Vescui che 
àn la Sede Vescovil tal teritori sot di Vignesie e che fintremai a vué a 
dipendevin dal Patriarcját di Aquilèe che nó ’o vin soprimüt e disfat. 'O 
si spiegarin miéi e plui a fonz cun t'un'átre letare apostoliche a riguard di 
cheste gnove Glesie Arcivescovil di Udin, e cussi par ché di Gurisse, ch'o 
stin metint in pis. 


Compagn edentic, di chì indenant o volin creà a Gurisse un'átre Catedre 
Arcivescovil, ch'a si clamarà Sede Arcivescovil di Gurisse, cun duc' i diriz 
ancje metropolitans e lis átris preminensis e prerogativis che la tradision e 
il dirit a concedin a duc’ i Arcivescui e chest lu fasin di nestre volontát, sa- 
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La Glesie catoliche no à nuje ce vuadagná cun cbel confondi 
e messedá catolicitàt (chal ven a jessi < universalitàt >) e 
latinitát o talianitàt, ch'al dl di particularisin: a olé meti su 
la cussiense religiose di duc’ i popui il stamp de mentalitàt, 
de civiltát, da l'art latine al è pericul di viodi a nassi cualchi 
Lutar ogni volte che un popul al si svèe e al si vise di no 


jessi de tocje di Rome. 


pre Josef Marchet 
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vint ce cho fasin e cu la plenece dal nestri podé. J afidin e j stabilin "e 
stesse Sede Arcivescovîl, pe so particolár situasion, duc’ chei teritoris ch'a 
fasevin part dal Patriarcját di Aquilée che nó 'o vin butát jù par simpri e ch'a 
son a part dai possedimenz dai Princips Austriacs e che fin cumó 'a erin gover- 
náz spiritualmentri di un Vicjari apostolic, Vescul, nomenát « ad tempus » 
e fin che nus semeave ben a nó e 'e Sede Apostoliche. Cussi, apene che cu 
la nestre autoritât apostoliche 'o metarin te gnove Arcidiocesi di Gurisse 
un Arcivescul, il podé dal Vicjari apostolic e duc’ i provedimenz e ordins 
ch'a ju vevin aprováz i Papis prin di nó o ancje nó stess pal ben des 
animis de diocesi di Aquilée ch'a ere sot da l'Austrie, di chel moment in 
là a piardaràn ogni valór e a vignaran anulâz e scanceláz. 


AI Arcivescovát di Gurisse j din come sufraganis duc chei Vescui che 
àn la Glesie Catedrál in Teritori Austriac e che fint in di di vué a erin 
sot dal Patriarcjât di Aquilée, che nó o vin soprimüt e disfat. 'O manda- 
rin fur un'átre letare apostoliche par spiegà miéi e cun plui precision dut 
ce ch'al riguarde il gnûf Arcivescovát di Gurisse cui stess diriz e lis stessis 
prerogativis de Glesie Arcivescovîl di Udin. 


Stant i granc’ e impuartanz argumenz di fede e di religjon ch'o vin tratát, 
in tun afár che par colpe só la Glesie di Diu e à scugnüt pati ogni sorte 
di conseguensis e spavenz par un grump di secui e che cumò jo vin tant 
ben comedát cul acordo tra lis dós parz, tant de bande di Marie Taresie, 
Regjne e Imperadorie eleZude che dal Dôč e de Republiche di Vignesie, 
o sin cunvinz di vé puartàt e di puartà pal avignî je Glesie di Diu un 
ben cence fin. NÓ alore, cence che nissun nus sburti, savint ce ch'o fasin 
e cun dut il nestri podé, 'o din la facoltát a Marie Taresie, Regjne e 
Imperadorie e a chéi dopo di jê in perpetuo, tant pal prin viaë come ancje 
dutis lis voltis ch'a restarà vacant, il dirit di nomenâ pe gnove Sede Arci- 
vescovîl di Gurisse une persone ch'a vadi ben e che nó o promovarin e 
j darin dut ce ch'al covente par vé dirit al medesim Arcivescovát; compagn 
edentic 'o fasin pal Dóc e pe Republiche di Vignesie a riguart dal Arci- 
vescovât di Udin apene metüt sù, duc’ i viaz ch'al restarà cence Vescul o 
pe rinuncje dal Gardenál Denél Delfin o parcè ch'al è stat mancját e dopo, 
di li indenant, 'o din il permes in perpetuo di nomená une persone adate 


23 


^ ° . . a 
che nó "o promovarin e "o fasarin Arcivescul di Udin. Ma par chest "o 
mandarin un'átre letare, sot forme di < Breve >, là cho spiegarìn i diriz di 


duc’ i doi e dut ce ch'o concedin, tratansi di un câs a sé. 


'O lassin ancje che il nestri cjár fi, il Gardenâl Denél Delfin, juste par vie 
dai siei granc' meriz, ancje se j vin soprimüt e disfat il Patriarcjàt di Aqui- 
lèe, al puedi istes, fintremai che al tirarà vie, puartà il titul nût e crût di 
Patriarcje e conservà le denominasion, ma in maniere tâl che chel ch'al 
ven dopo di lui in te sede Arcivescovil di Udin no j salti su la pice di 


doprà o di valési plui di chel titul. 


` 


Un'átre robe duc’ e àn dirit di savé: in ce cundision che si è ridusude le 
sitât di Aquilée, une volte cognossude dapardut pe so grandece e numar 
di abitanz e trop che jé colade in bas e ch'a va simpri al mancul. La cure 
pastorál de so int a jé dividude in dós parochiis e a dipent di lór; di che- 
stis dôs, une a jè ché che fin cumò a ere la Glesie Patriarcjäl, avodade "e 
Sunte o 'e Nassite de Vergjne, e il lavor di predi lu à fat fin cumó il sacrist 
de Glesie; la seconde invessit a jè la glesie parochiàl di s. Zuan in Foro, vena- 
staj in Place, e il retór o predi curát lu elegin, noménin, e, come che 
nus àn contât, lu presentin al Ordenari la comunitát e i omps de sitàt stes- 


se e al gjolt di duc' i diriz di plevan. 


Ma stant che la sitát di Aquilée a jé metude sot dal comant dai princips 
austriacs e par conseguense dut il guviar des animis al vares di colà, al- 
manco daür di ce ch'a vin dit, sot dal gnûf Arcivescul di Gurisse, j tocje 
a lui di esercità su la sitàt il dirit di Ordenari e di Vescul in dut e dapar- 
dut. Par ch'a nol cjati ostacui tal so lavór, nó, 'e prime Glesie, là cho vin 
Zà gjavát e butàt jù la Sede Patriarcjàl e Catedràl cun duc’ i diriz che 
chest al compuarte, cumò ’o gjavìn ancje il dirit di jessi parochie e la 
cure des animis la trasferin e metìn sot de glesie di S. Zuan di Foro o 
in place e duc’ i diriz di plevan ju assegnìn e ju incorporìn a di ché Glesie, 
in mit che il retór o plevan di chì indenant al à il dirit di viodi no dome 
de só int ma ancje di chés animis che fin cumò a erin sot de Glesie Pa- 
triarcjàl. Tal stes timp al dipendarà cun duc’ i siei parochians, venastaj 
cun dute la sitât di Aquilèe, dal gnûf Arcivescul Ordenari di Gurisse. 
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Tignint cont però dal fat che cheste Sante Sede Apostoliche par solit a con- 
cét es basilichis plui impuartantis i privilegjos de libertàt, de esenzion e 
de dipendence imediade de Sante Sede, nò ’o volin mostràj ’e Glesie di 
Aquilèe, che une volte a ere Glesie Patriarcjàl, dute la nestre benevolense 
e alore la gjavin, cu la plenece dal nestri podé, di ogni jurisdision dal gnûf 
Arcivescul di Gurisse e di cualsiasi átri Arcivescul o Vescul in dut e dapar- 
dut e, par ch'a resti libare par simpri, 'o ordenin ch'a dipendi direta- 
mentri di nó e dai Papis dopo di nó e de Sede Apostoliche. Stant peró 
ch'o sin masse lontans di Aquilée e che no volaressin che par chest a 
cjapas di miec la Basiliche stesse tes sôs dibisugnis, o vin pensât ben di 
dâj l'incarighe a un delegát apostolic ch'al à il comant dal convent des 
muiniis di Aquilée e ch'a nol dipendi dal Ordenari, e cheste autoritát 
j ven garantide a lui e ai siei sucessórs, sielZüs simpri tra personis ch'a 
sétin sot dai Principis Austriacs. Cussì chel delegát ch'al è Zà e chéi ch'a 
vegnaran dopo di lui, a varan chest compit, a non nestri e cu la nestre 
autoritát, cul pat ch'a ubidissin ai nestris ordins, cence scugnî rindi cont 
nè al Arcivescul di Gurisse né a dinissun átri Arcivescul o Vescul; a varan 
di tigni sù, governá come cu va e projodi a dut ce ch'al covente par ché 


Basiliche che une volte a ere sede dal Patriarcját. 


Dut ce ch'o vin scrit ta cheste letare, cu la nestre autoritát e savint ce 
ch'o fasevin, o volin ch'al séti rispetát e metüt in pratiche cence che nis- 
sune autoritàt né glesiastiche né civil a olsi metisi cuintri. La nestre 
decision di disfà il Patriarcját a jè irevocabil e nissun no nus fasarà tornà 
indaür. Partant, o din ordin a duc’ di rispetà ce ch'o vin decidüt e di 


no permetisi, par nissune reson, di là cuintri la nestre decision. 


O ordenin ancje che une copie di chest at, ancje s'a jé metude in stampe, 
cuant ch'a jè firmade di un public nadár e a puarte il sigjl di une persone 
ch'a véti ricevüz i ordins, a véti il stes edentic valor dal origjnál tant culi 


che dapardut. 


Par finile, che nissun omp a si permeti di là cuintri cheste pagjne de 


nestre aprovasion, sopression, estinsion, dople eresion, costitusion, conces- 
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sion, ordenance, esension, liberasion, sogjesion, comission, mandát, decret, 

bi tA A . H D D D ^ 
deroghe e volontát. Se un al varà tant fiât, ch'al sépi ch'al va incuintri e 
vendete di Diu onipotent e dai Sanz Pieri e Pauli siei Apuestui. 


Fat a Rome, in Sante Marie Majór, ai sîs di luj dal 1751 de Incarnasion dal 


Signor, tal undicesin an che nus àn fat Pape. 


+ Jo, BENEDET, vescul de Glesie Catoliche 

+ Jò, Tomás gard. Rufo, vescul di Ostie, Dean, Vice-Cancelir de S.R. Glesie 
+ Jò, Nibil Alban, vescul di Puart, gardenâl di S. Clement 

+ Jò, Pieri Luigj Carafa, gardenál vescul di Albano 

+ Jò, Antoni Saveri Gentili, vescul di Palestrine 


+ Jò, Ranieri de Ilico, gardenál vescul di Sabine 


+ Jò, Zuan Antoni gardenàl Guadagni, vescul di Tusculo. 


(Dal Archivi Patriarcjäl dal Palaë Arcivescovil di Udin) 
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CONVERSION E RICONCILIASION 


Te clime dal an sant, il Pape nus invide duc’ a convertîsi par podé tornà 
a riconciliâsi. Nus semèe che un fat cussì impuartant no nus riguardi dome 
nò, ma duc’, ancje lui. 

Si puedial riconciliâsi cence convertisi? Si puedial convertîsi cence ameti e 
riparà, par tant ch’al è pussibil, i sbaljos faz? 

Benedet XIV al dîs che la Glesie di Rome e à patît ungrum par colpe de 
Glesie di Aquilée. Ma nó, trop no vino patît par colpe di Rome? 
Bastares dome une volte ogni tant lei la storie ancje di cheâtre bande. Par 
chest o vin volùt tirà fur la «bole» là che il Pape par « reson di stàt », ancje 
s'al cir di tirà tal vuluè cantins di religjon, al disfe une Glesie. 


Par cumò o disìn: 


1) IL DIRIT DAL PAPE 


Il Patriarcje di Rome cun ce dirit podevial disfà un Patriarcjàt, vadì une 
Glesie mari di Glesiis (almancul vinc'!), come la só? Se il Patriarcje al veve 
sbaljàt in cuistions di fede e di religjon, al podeve e al scugnive scomuni- 
câlu, come ch’al è stàt sucedût in Orient dal 1054 cuant che i doi Patriarcjs, 


CONVERSIONE E RICONCILIAZIONE 


Nel clima dell'anno santo, il Papa invita tutti a convertirsi per potersi riconciliare. 

Ci sembra che un fatto tanto importante non riguardi soltanto noi, ma tutti, Lui compreso. 
Ci si può riconciliare senza convertirsi? Ci si può convertire senza ammettere e riparare, 
per quanto è possibile, gli errori commessi? 

Benedetto XIV dice che la Chiesa di Roma ha sofferto molto a causa della Chiesa di 
Aquileia. Ma noi, quanto abbiamo sofferto per colpa di Roma? 


„Basterebbe solo, una volta tanto, leggere la storia anche dall'altro verso. Per questo 


abbiamo voluto riesumare la Bolla dove il Papa, per «ragion di stato» (anche se si 
sforza di mascherare l’imbroglio con motivazioni religiose), sopprime una Chiesa. 


Pertanto ci interroghiamo su questi punti: 


1) IL DIRITTO DEL PAPA 


Con quale diritto il Patriarca di Roma poteva sopprimere un Patriarcato, cioè una Chiesa 
Madre di Chiese (almeno una ventina!), come la sua? Se il Patriarca aveva sbagliato 
in questioni di fede e di morale, poteva e doveva scomunicarlo, come fu fatto in Oriente 
nel 1054 quando i due Patriarchi, di Roma e Costantinopoli, si sono reciprocamente sco- 
municati. 
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di Rome e di Costantinopoli, si son scomunicáz l'un cul átri. Cun nó no 
lu ajal fat parceche no j stavin a cür cuistions di fede o par vie ch'a no 
’ndi ere? 

Stà di fat che la cuistion a jè stade une traine puramentri pulitiche. Il Pa- 
triarcját nol è muart di vecjae o par eresiis e robatis, ma dome parceche 
al deve fastidi a doi ucelaz che, te jungle catoliche dal moment, a erin i 
plui fuarz e che e' àn cjatát un Pape ch'al passonave tal stes scjap. 


2) IL DIRIT DAI REGNANZ 

Ce competense vevinej i regnanz di decidi i dafás di une Glesie? 

Leint il document, al semèe che il Pape a si mostri infastidit che chéi doi, 
ancje podint risolvi il berdei dibessoi, a vétin volüt ch'al cjapas lui la re- 
sponsabilitát e, par conseguense, lis rognis. 

Il Pape nol dimostre par nuje di vé une autoritàt divierse de lór nè un 
mit di resonà ch'al salti fur di Atris principis, par esempli, il vanseli. 
Vuè a jè colade la barache di Marie Taresie e ancje ché de Serenissime. 
Ce puedie dinus ché dal Pape, ch'a jè ancjmó inpîs, s'a no rive a dimostrá- 
nus ch'a jé tornade a chei átris principis? 


3) LA STORIE DE GLESIE 


Il Pape, leint i scartafaz ch'al veve a cjase sò, al à capit dome chest: che 
ex . A. 3 ° 
Aquilèe, de scune in sü, a jë stade tant orende di no dáj padin 'e Glesie 


Con noi non lo ha fatto: non gli interessavano le questioni di fede o non ce n'erano? 
La storia dimostra che si tratt d'un gioco puramente politico. 

Il Patriarcato non è morto per consunzione o per eresie e malefatte, ma solo. perché 
dava fastidio a due sparvieri che, nella giungla cattolica del tempo, erano 1 più forti e che 
hanno trovato un Papa che si ispirava agli stessi principi. 


2) IL DIRITTO DEI REGNANTI | curi 
Con quale competenza i regnanti potevano decidere il destino di una esa 
Leggendo il documento, sembra che il Papa si mostri infastidito dal fatto che i due, 
pur potendo risolvere da soli il pasticcio, abbiano voluto che fosse Lui a prendersi 
la responsabilità e, per conseguenza, i grattacapi. ` ; | 

Il Papa non dimostra affatto di avere un'autorità diversa dalla loro né un modo di ra- 
gionare che proceda da principi differenti, per esempio, il Vangelo. Da 
Oggi è caduto il castello di Maria Teresa ed anche quello della Serenissima. Che cosa può 
dirci quello del Papa, ancora in piedi, se non può dimostrarci che si ispira agli altri principi? 


3) LA STORIA DELLA CHIESA oes 
Il Papa, leggendo la storia con i suoi documenti, ha capito solo questo: che Aquileja, fin 
dall'inizio, è stata tanto «cattiva» da non dar respiro alla Chiesa di Roma finché era 


viva. ) ] 
Noi non ci sentiremmo tanto sicuri nel separare la zizzania dal grano e tanto meno nell'iden- 


tificare la prima con Aquileja e il secondo con Roma. 
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di Rome fintremai ch'a ere vive. Nó no si sintaressin tant sigûrs tal dividi 
sisanie e forment e tant manco tal confondi la prime cun Aquilèe e la 
seconde cun Rome. Sbaljos a *n” sarà stáz, ma dome chi di nó? Tant plui se 
par « Aquilée » o intindin lis nestris strussiadis gjarnassiis che àn scugnût 
jessi tal stes timp cristianis e barbaris, doprà il vanseli e la spade, scanduli- 
zant naturalmentri duc’ i cristians in scjapinele dal di di vuè. 


4) LA STORIE CIVIL 


La Glesie di Aquilée e sares stade, daür ch'al conte il Pape, un mot cun- 
tinuo di rusin tra i Princips Cristians, ch'a cirivin di fà di dut par là ada- 
cordo e volési bon come fradis. E dopo disfat il Patriarcját, ce ano fat 
i Princips Cristians? No àn plui cavilát, nomo? 

Nó Furlans, Slovens e Carintians o savin une robe sole: che in barbe ’e di- 
versitât di gjarnassie, doi secui dopo abolit il Patriarcját e cun dutis lis 
vueris che nus àn fat fà par metinus un cuintri di chelâtri, a nivel di pièui 
o continuìn a capisi e a cirîsi, e chest par nó al è un spieli che dutis lis ma- 
ludision e ju improperis dal Pape e àñ butàt jù dome un non, ma no àn 
rivât adore di butà jù une Glesie, se cirîsi e capîsi al ol di jessi Glesie. 


5) LA PASTORAL 


La pastorál a jè fate di pastors e di pioris. Chi al è invessit un discors 
dome di lófs ch'a van a ciri un mercenari. E dut chest nus semèe che lu 
véti spiegât avonde ben tal so librut Zuan evangjelist. 


Errori ci saranno stati, ma solo da una parte? Tanto più se per « Aquileja» noi intendiamo 
le nostre martoriate popolazioni che hanno dovuto essere contemporaneamente cristiane 
e barbare, adoperando il Vangelo e la spada, con grande scandalo naturalmente di tutti 
i cristiani in pantofole dei nostri giorni, 


4) LA STORIA CIVILE 


La Chiesa di Aquileja sarebbe stata, stando al discorso del Papa, un motivo continuo di 
astio tra i principi cristiani, che cercavano ogni mezzo per andare d'accordo ed amarsi 
come fratelli. 

E dopo la soppressione del Patriarcato, che cosa hanno fatto i principi cristiani? Non hanno 
più litigato, vero? 

Noi sappiamo solo questo: che in barba alla diversità etnica, a due secoli dall'abolizione 
del Patriarcato, e con tutte le guerre che ci hanno fatto fare per metterci uno contro l'altro, 
a livello di piccoli, friulani-sloveni-carinziani, continuiamo a comprenderci ed a cercarci, 
e questo per noi è una prova che tutte le maledizioni e gli improperi del Papa hanno 
abolito solo un nome, ma non sono riusciti a uccidere una Chiesa, se cercarsi e compren- 
dersi vuol dire essere Chiesa. 


5) LA PASTORALE 


La pastorale è fatta di pastori e di pecore. Qui invece si parla solo di lupi che vanno 
in cerca di un mercenario. Tutto questo ci sembra lo abbia spiegato discretamente nel suo 
libretto l'evangelista Giovanni. 
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Parcè po dut chest discors? 


No nus tocje a nó tornà a meti in pîs nuje, ma al è sigür che nus tocje no 
rassegnási a restà ingrumáz e a tocs e ancjmò diur grassie! 


NO VOLIN DOMANDA PAR PLASE CE CH'O VIN DIRIT PAR NATURE 


Ma stant che là che une volte a ere la grande plante dal Patriarcját al è re- 
stât il ramac central, il popul furlan, nassüt tal grim di Aquilée, no vola- 
ressin che la teolighe che à servût a butà jù il prin, a olsassin doprále par 
fáj dal mal al secont, magari cul pretest, che nus semée di podé nuli in di 
di vuè, di Zová, midiant di un gnüf metropolit a Triest, al sgarabié de 
unitât regjonál dal Friül.Vignesie Julie. O sin un popul ch'al fâs Glesie 
local, cu la so mise e la so storie e no par un adegnási di Rome. No nus 
semée dijust che, par un universalisin malintindüt e maldoprát di chéi ch'a 
vuelin meti adacordo i « Princips Cristians » di cumó, cheste Glesie a véti 
di pati ancjmò te so unitàt, te so particularitât, te so culture, te so lenghe, 
te so liturgje, tai siei fis, tai siei puars. Né no rivin a capi cun ce reson 
che ogni volte ch'a si pratint justissie par un picul, a si vueli viodi simpri 
un pericul pe unitát de Glesie. 


Chest si vares di capilu almancul tal an sant! 


Chéi de Glesie Furlane 


Setembar 1975, te ocasion dal pelegrinagjo de Diocesi di Udin a Rome. 


IL PERCHE’ DI TUTTO QUESTO DISCORSO 


Non tocca a noi rimettere in piedi nulla; ma certamente non ci sembra onesto rassegnarci 
a rimanere frantumati e divisi e tantomeno ringraziare per questo. 


Non vogliamo domandare come un favore ciò che ci spetta per diritto di natura. Ma poiché 
ove un tempo sorgeva la grande pianta del Patriarcato è rimasto il ramo centrale, il po- 
polo friulano, nato nel grembo di Aquileja, non vorremmo che la tattica pretestuosa usata 
per distruggere il primo, osassero adoperarla per calpestare il secondo, magari con la scusa 
(come ci sembra di poter subodorare fin d'ora) di giovare, con un nuovo metropolita a 


Trieste, allo «sgorbio » dell’unità regionale del Friuli-Venezia Giulia. 


Siamo un popolo che fa Chiesa locale, con un suo volto e una sua storia, e non per una 
degnazione di Roma. Né ci sembra onesto che, per un universalismo male inteso e peggio 
ancora adoperato da quelli che vogliono mettere d'accordo i « Principi Cristiani» di oggi, 
questa Chiesa abbia a soffrire nella sua unità, nella sua particolarità, nella sua cultura, 
nella sua lingua, nella sua liturgia, nei suoi figli, nei suoi poveri. E neppure riusciamo a 
capire per quali ragioni ogni qualvolta si pretende giustizia per un piccolo, qualcuno voglia 
vedere sempre un pericolo per l’unità della Chiesa. 


Questo lo si dovrebbe capire almeno nell'anno santo. 
Chéi de Glesie Furlane 
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